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I
talo Insolera è morto ieri. Architetto, urbanista, storico, aveva
ottantatré anni e appena un anno fa aveva dato alle stampe
una nuova edizione del suo libro più importante, Roma mo-
derna. Molti malesseri lo tormentavano dolorosamente. Ma

era contento, il velo di malinconia degli ultimi tempi svaniva men-
tre sfogliava quel volume che Einaudi aveva rilegato con una co-
pertina grigia e tre foto aeree della città. Il libro l’aveva scritto nel
1962, più volte ristampato e infine aggiornato alle ultime vicende
della capitale, con l’aggiunta di un capitolo iniziale sulla Roma na-
poleonica (in questa fatica era stato aiutato da Paolo Berdini). In
chiusura aveva inserito un “glossario dell’urbanistica romana”.
Quasi che il modo di crescere della città in due secoli avesse qual-
cosa di singolare e di esemplare al tempo stesso, fino a esprimersi
in una lingua propria, poi diventata universale. Abusivismo, bor-
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gata, condono, palazzina, pa-
lazzinari, Società generale im-
mobiliare... 

Era nato a Torino nel 1929 e si
era laureato a Roma nel 1953.
Ha insegnato (a Venezia e a Gi-
nevra). Ha realizzato piani ter-
ritoriali (in Abruzzo, Sardegna,
Puglia, Toscana, Emilia Roma-
gna) e piani regolatori di città (a
Livorno, a Lucca), si è occupato
del centro storico di Palermo
(con Leonardo Benevolo e Pier-
luigi Cervellati, sindaco Leolu-
ca Orlando), di quartieri Ina-
Casa (da Napoli a Siracusa) e di
parchi (l’Appia Antica). Ha
scritto tanti libri, in gran parte
dedicati a Roma, agli sventra-
menti fascisti, all’Eur, all’Appia
Antica, ai Fori imperiali. In un
volume, scritto con Water Toc-
ci e Domitilla Morandi, Avanti
c’è posto (Donzelli), ha illustra-
to un piano di mobilità romana
fondata sul ritorno del tram e in
particolare su una linea che sa-
rebbe dovuta correre sul Lun-
gotevere ai bordi del centro sto-
rico, trasformato in un fantasti-
co boulevard. Nessuna ammi-
nistrazione comunale è stata
però all’altezza delle sue idee. 

Sui Fori imperiali è ritratto in
una foto del 1981 (conservata
nell’Archivio Cederna). Al collo
ha una macchina fotografica e
lo sguardo accigliato rivaleggia
con quello, che si intravede, di
Cederna. Eppure è passato ap-
pena qualche mese dalla di-
struzione, voluta dal sindaco
Luigi Petroselli, di via della Con-
solazione, la strada che taglia i
Fori sotto al Campidoglio. Il pri-
mo atto di un grande progetto
che ha una valenza storico-cul-
turale e urbanistica, l’elimina-
zione della via dei Fori imperia-
li e la riunificazione di tutta l’a-
rea archeologica. In quel pro-
getto Insolera crede moltissi-
mo (con Cederna, Benevolo, La
Regina e altri). Ma non se ne farà
nulla, nessuno dichiarerà deca-
duta l’idea, e silenziosamente
anche questa, troppo alta per
chi governava Roma, scompa-
rirà dalla scena della città.

In esergo a Roma moderna
aveva voluto una frase di Giulio
Carlo Argan, sindaco di Roma
fra il ‘76 e il ‘79: «La storia urba-
nistica di Roma è tutta e soltan-
to la storia della rendita fondia-
ria, dei suoi eccessi speculativi,
delle sue convenienze e com-
plicità colpevoli». Espressione

lapidaria, che nel libro trovava
una distesa articolazione, nien-
te affatto costretta dentro un
abito declamatorio e invece so-
stenuta da una documentazio-
ne impressionante. Storia ur-
banistica, ma tout court della
città, dai decreti napoleonici
che prefiguravano un parco ar-
cheologico fra Fori, Palatino e
Colosseo, fino al “piano casa” e
all’incubo proposto da Ale-
manno, e fortunatamente sva-
nito, di trasformare l’Eur in una
pista per la Formula 1. E fino al
sogno che Roma possa diventa-
re veramente moderna pun-
tando sul suo essere multietni-
ca. 

«E l’urbanistica?», si doman-
dava. L’urbanistica «è ormai fi-
glia dell’architettura», rispon-
deva. «E l’architettura, ridotta a
pura forma, assorbe tutto il di-
battito culturale. Si bada al sin-
golo progetto e non al disegno
complessivo, al singolo manu-
fatto e non alla città, all’indivi-
duo e non al collettivo». Occor-
re, aggiungeva, che l’urbanisti-
ca recuperi la linfa sociale
smarrita, sovrastata com’è da
un’attitudine analitica e de-
scrittiva che oscura il resto, li-
mitandosi a raccontare ciò che
accade nelle città e fuori di esse
e ritenendo inevitabili, irrever-
sibili, al massimo mitigabili, la
dispersione abitativa e il consu-
mo del suolo. E invece lui insi-
steva su un’altra dimensione
dell’urbanistica, a tratti mili-
tante, che attraverso la pianifi-
cazione può consentire alle
persone un vero diritto alla città
e una vita meno in affanno. 

Nessuna
amministrazione
è stata all’altezza
delle sue idee
e dei suoi progetti

Lo studioso protagonista di molte battaglie aveva 83 anni

ADDIO A INSOLERA
URBANISTA MILITANTE

IL LIBRO
“Roma
Moderna”
(Einaudi) è
l’opera più
importante
di Insolera
(nella foto
grande)
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Un nuovo saggio di Marino Niola mostra
come è cambiato il modo di produrre icone

Tatuaggi, diete o blog
l’invasione dei “mitoidi”
nel mondo di oggi

GLOBALI
RITI

Grandi tragedie del passato
classico e dell’oggi: una madre
uccide i propri figli, un figlio am-
mazza i genitori. Forse l’ele-
mento di novità è la presenza
dell’assurdo: un uomo piazza
una bomba davanti a una scuo-
la e uccide una ragazzina (Brin-
disi, 19 maggio). A caso, e senza
un perché evidente. L’incertez-
za creata dagli uomini è il mar-
chio della contemporaneità. I
miti classici avevano tutti un
senso, di qui la loro funzione li-
beratoria, catartica.

Il saggio di Niola ha un gran-
de pregio. A una prima lettura ci
restituisce il profilo di ventitré
paradigmi, ventitré fenomeno-
logie, ciascuna di per sé diver-
tente e appassionante. Eppure

Niola è più profondo, e ci offre
un’altra lettura possibile. Con-
sideriamo i ventitré miti d’oggi
nel loro complesso. L’incante-
simo presente in ciascuno di es-
si svanisce. E il lettore si pone
una domanda inevitabile: da
dove traggono origine i miti

contemporanei, di che pasta
sono fatti?

A me sembra che molti di
questi vengano da due grandi
fabbriche. Entrambe le fabbri-
che sono state fondate in Gran
Bretagna, la prima nell’Otto-
cento, la seconda nel Novecen-
to, per poi invadere il mondo
con prodotti sempre nuovi. E
tuttavia l’ispirazione è sempre
quella dei fondatori: Charles
Darwin, che ha portato l’uomo
nella natura, e Alan Turing, che
ha concepito la possibilità di
andare oltre la natura, dotando
la mente di protesi artificiali
(Blog, Card, I-Life, Nuvole digi-
tali e Twitter sono altri cinque
miti d’oggi esplorati da Niola). 

A Darwin dobbiamo l’erosio-
ne progressiva della coppia ani-
ma/mente. L’anima è ormai
svanita da un pezzo. Il nostro
corpo animalesco (in senso
buono, darwiniano, e includen-
do anche il cervello) ha messo
sulla difensiva la mente, e que-
sta ha dovuto chiedere aiuto al-

le protesi artificiali. Qui entra in
campo l’altra fabbrica, quella
immaginata da Turing, che ha
costruito gli I-oggetti (I-phone,
I-pad), ed anche una grande re-
te, un luogo impalpabile, sospe-
so nell’etere, che si carica di tut-
te le nostre conoscenze. È un
misto tra il motore immoto di
Aristotele e una Sfinge capace di
rispondere immediatamente
alle domande di miliardi di per-
sone. La superproduzione
odierna di mitoidi trae origine
proprio dalla connessione per-
manente con la rete. Google e
Wikipedia sono diventate la
memoria collettiva di un mon-
do senza collettività. Ciascuno
vi accede individualmente, e
ciascuno contribuisce alla cre-
scita della nuvola, unica spe-
ranza e garanzia d’immortalità.
Nel breve periodo concessoci
sulla terra, cerchiamo di co-
struire la nostra eternità: se sia-
mo operosi, la rete ci ricorderà
ai posteri. 
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(«correte a comprarlo», scrive
l’Observer). Descrive le vite di
quattro trentenni nati nello stes-
so caseggiato, ciascuno raccon-
tato con uno stile e una prosa di-
versi: «Volevo replicare stilisti-
camente l’eterogenea esperien-
za della vita londinese», spiega la
scrittrice.

Dunque la decisione è presa,
non scriverà più romanzi di am-
bientazione americana, si occu-
perà delle cose che conosce bene
e presto o tardi tornerà in pianta
stabile a vivere su questa sponda
dell’Atlantico: «New York, oltre-
tutto, ha già abbastanza scritto-
ri, e non penso che ci sia bisogno
che mi aggiunga io».
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Il libro

“Miti d’oggi” di Marino Niola
(Bompiani, pagg.156, euro 11)
Niola sarà sabato prossimo al
Festival della Mente di Sarzana
con la lezione “Tra bio e dio
Il cibo tra conoscenza,
resistenza e penitenza”


